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Waltraud Meier, meravigliosa 
Kundry nel «Parsifal»; 
a destra, la movimentata 
contestazione degli animalisti; 
in basso a sinistra, Placido 
Domingo 
a destra, il direttore d'orchestra 
Riccardo Muti 

Riccardo Muti vince la sua scommessa con Parsifal 
Dopo le incertezze iniziali già al secondo atto 
il pubblico ha decretato 
il trionfo per il direttore 
e la compagnia di canto 
Stupenda la Kundry 
di Waltraud Meier 
un po'a disagio 
Domingo nel ruolo 
di un adolescente 
L'orchestra supplisce 
a quel che la regia 
non è riuscita a evocare 

Una Scala 
Un trionfo, Riccardo Muti ha vinto la sua scommes
sa. Dopo le iniziali incertezze, già al secondo atto il 
pubblico della Scala ha tributato ovazioni al diretto
re e alla compagnia di canto, soprattutto a Waltraud 
Meier, stupefacente interprete di Kundry. Qualche 
perplessità ha destato la regia. E non si è avverato il 
miracolo del silenzio alla fine del primo e secondo 
atto, come lo stesso Muti aveva invocato. 

MATILM PASSA 

• • MILANO. È stato un trion
fo. Muti ha vinto la scommes
sa. Il monumentale Parsifal ha 
trovato il suo direttore e i suoi 
cantanti. Mentre e ancora in 
cerca di un regista. I dubbi la
sciati dall'esito del primo atto, 
quando il gesto imperioso di 
Muti per fare silenzio e gli zittii 
stizziti di quanti sapevano che 
non si sarebbero voluti ap
plausi, avevano bloccato sul 
nascere il consueto slogo delle 
emozioni sono stati fugati al
l'atto successivo. Le ovazioni, 
rimaste in gola al primo atto 
che si chiude sullo smarrimen
to di Parsifal di fronte al disve
larsi del Graal, sono infatti 
esplose alla fine del secondo 
atto, dopo la scena di seduzio
ne di Kundry nei confronti del 
giovane Parsifal, e soprattutto 
al termine, quando il nome del 
direttore è stato scandito a 
gran voce dal pubblico strega
to dalla sua musica. Per la regi
na della serata, la spettacolare 
Waltraud Meier, una vera piog
gia di fiori. 

Eppure, l'inizio non promet
teva molto. A cominciare dai 
colpi di tosse, complice il fred

do polare e dallo sbattere di 
porte dei ritardatari nei palchi. 
Insomma, il miracolo del silen
zio totale non c'è stato. Cosi, a 
volle, proprio quando il suono 
diventava un sussurro, ceco 
l'incallito tessitore in aziono. 
Non diremmo, però, che fosse
ro tossi "fatte apposta per sfru
culiare la mazzurclla di San 
Giuseppe*, come aveva sottoli
neato Muti durante la presen
tazione della imponente ope
ra. E diremmo anche che, col 
passare del tempo, le tossi so
no diminuite, segno evidente 
che il nervosismo dell'inizio, 
quando tutti sono arrivati un 
po' terrorizzati da quell'ora e 
cinquanta minuti di musica 
ininterrotta, si e trasformato In 
una più tranquilla partecipa
zione. A giudicare dalle 
espressioni dei volti del signori 
in scuro e delle signore varia
mente abbigliate, percorse da 
brividi sulle spalle nude, incau
tamente esposte agli spifferi 
del teatro, potremmo diro che 
il sonno non l'ha avuta vinta, a 
dispetto di quanti contavano 
su un generale crollo per poter 
dire che quel Muti 11, con quel

l'opera cosi ostica, voleva sfi
dare la resistenza degli spetta
tori. Cosi se le sorti del regno 
del Graal non hanno avuto il 
temuto effetto di addormenta
re la platea (a parto qualche 
sparuto caso, come quello di 
una bella bionda che, redar
guita dal suo partner per esser
si appisolata, ha ribattuto; «Pe
rò, mica russavo»), tutìiTianno ' 
superato impavidi la' prova dei 
pruni due atti. Tutti quelli, al
meno, che con la musica han
no un rapporto autentico e 
non puramente spettacolare 
come tanli invitati illustri. D'al
tra parte, e il problema delle 
Prime-primissime, quelle dove 
si va per farsi guardare e non 
per guardare, per farsi ascolta
re e non per ascoltare. 

Peccato. Perché questo Par
sifal, almeno musicalmente, e 
davvero emozionante. Molto 
meno dal punto di vista visivo 
dal momento che la regia, se 
ha evitalo gli eccessi del bric a 
brac wagneriano, nondimeno 
non ha compiuto l'atteso salto 
verso un'astrazione che la mu
sica cosi potentemente invoca. 
Malgrado tante collaudale tra
dizioni. Cosi, se la musica so
spende il tempo, quello non si 
fa spazio, come il direttore 
aveva ricordato nella sua pre
sentazione. E magari si finisce 
anche per notare certe incon
gruenze, come l'età troppo 
avanzata di Domingo che, do
vendo dar voce a un giovane 
poco piti che udolesccnle, non 
e proprio completamente a 
suo uglo. Oppure, la singolare 
scelta di raffigurare II Graal più 
come un raffinato portafrutta 
d'argento che come un calice. 

So nosl o Signore all'ultima ce
na avesse bevuto in quella 
coppa si sarebbe dovuto dubi
tare della sua sobrietà. E che 
dire di quei cavalieri metà pupi 
siciliani e meta cavalieri teuto
nici alla Eisensleln? Per non 
parlare della generale cupezza 
dell'allestimento, come se in
vece di essere nel regno della 
luce Hluminato dalla coppa 
della vita eterna, si stesse in un 
regno da Regina della Nolte. • 

Insomma, una serata nella 
quale e stalo necessario aprire 
bone le orecchie e chiudere 
talvolta gli occhi, per far si che 
questa musica cosi teatrale 
evocasse le immagini che più 
vorremmo far nascere dentro 
di noi. In (ondo con Wagnei si 
può. E si può anche con un di
rettore come Muti, in grado di 
far raccontare all'orchestra 
quello che spesso i registi non 
riescono a fare. 

E qualche seno nudo 
manda in tilt la polizia 
M MILANO. Tre paia di giova
ni seni nudi hanno solenne
mente inaugurato la stagione 
scaligera. Cosi Elcna, Monica e 
Sandra (incatenate a un giova
ne rimasto sconosciuto) han
no pensato di «interpretare» a 
modo loro il Parsifal. La preve
dibile protesta animalista ha 
variato leggermente il copione 
rispetto all'anno scorso. Niente 
sangue e interiora, ma una ve
loce esibizione di quella tene
ra e femminile •animalità», che 
ben poteva esprimere lo slo
gan gridato: «Meglio nude che 
in pelliccia». 

Ma e stato solo un attimo e 
se le sono portate via. E cosi si 
è scoperto che buona parte 
degli elegantoni che affollava
no il foyer in quel momento 
erano poliziotti in abito da se
ra. E belle scollate poliziotte 
che, all'occasione, hanno mo
strato i muscoli, agguantando 
e tendendo la folla di fotografi 
e giornalisti che si facevano 
violenza Ira loro pcrvederc. (E 
voi non sapete quale possa es
sere la forza di un fotografo 

ILLAOPPO 

pronto allo scatto!). Pensate 
che perfino un gigantesco co
razziere in attesa dell'avvento 
di Cossiga nell'atrio, ha vacilla
to e sembrava tentato di reg
gersi il pesante copricapo che 
del resto non sarebbe potuto 
cadere so non sulla testa di 
qualche cronista. Inoltre lo 
stesso corazziere (una specie 
di Schwarzeneggcr con l'olmo 
di Scipio) nello scompiglio ha 
rotto la consegna del silenzio e 
quasi potremmo riferirvi anche 
quel che ha mormorato tra i 
denti, se non lo impedisse l'a
mor di patria. 

Temendo di perdere qual
che picconata di Cossiga, il 
drappello giornalistico ha tra
scurato la povera regina di 
Svezia, sulla quale poi lutti do
mandavano notizie. E le infor
mazioni che ci hanno passate 
dicono che Silvia (cosi si chia
mano confidenzialmente i mo
narchi, solo per nome) era ve
stita in rosso e con diadema. 
Dicono anche che la regina 
era già nell'atrio e attendeva il 
nostro presidente, ma nessuno 

se n'era accorto. 
Non si può immaginare in

fatti la ressa dei corpi, Intesi 
come corpi militari. Mancava 
soltanto la Marina a fare sfog
gio delle sue belle divise a gara 
con le altre che, bisogna dirlo, 
erano la nota più elegante del
la serata Nessuna delle signo
re prosenti poteva competere 
coi pennacchi dei corazzieri e 
con le rosse fiamme dei cara
binieri. E forse per questo le 
matrone scaligero si seno sta
volta scatenate nelle maniche 
sbuttanti, esagerale, fiorite su 
spallo cadenti ma incrostale di 
pietre e porle (si spera false). 
Si spera, ma non si sa, perché 
un altro contestatore solitario 
distribuiva biglietti da visita sui 
quali era scritto che la signora 
Cademartori indossava gioielli 
del valore di un miliardo e 
mezzo. Povera donna, e cosa 
doveva portare alla Scala, i 
suoi formaggi? 

E a proposilo di contestatori 
va riferito anche il parere di 
Vittorio Sgarbi, secondo il qua
le il presidente Cossiga sareb
be l'ultimo sessantottino. Il 
professore televisivo ha im-

• i MILANO. Almeno dal 
punto di vista musicale, non 
è difficile proporre qualche 
prima impressione e sottoli
neare subito il rilievo decisi
vo dell'interpretazione di Ric
cardo Muti. Già il primo atto, 
il più lungo del Parsifal, ha 
mostrato con quale Intensità -
e interna tensione Muti sa 
reggere senza cedimenti e • 
articolare la staticità, la lun
ghezza, o meglio la sospen
sione del tempo in cui Wa
gner, nel Parsifal, immerge 
l'ascoltatore. 

Nell'interpretazione di Mu
ti, colpisce subito la bellezza 
del respiro lirico, la freschez
za dei colori, la capacità di 
far rivivere il fascino della 
partitura con immediatezza, 
in una prospettiva sostanzial
mente indipendente dalla 
gravità epico sacrale della 
tradizione. Muti sembra privi
legiare una lettura più lirica, 
più riflessiva, più aperta a in
quieti interrogativi, che cono
sce anche forti accensioni 
drammatiche, e che è stata 
realizzata assai felicemente 
con l'orchestra e il coro otti
mamente impegnati e con 
una compagnia di canto di 
grande autorevolezza. 

Waltraud Meier si è confer
mata la migliore interprete 
oggi nella parte di Kundry. 
Placido Domingo ha propo
sto un Parsifal intenso e sof
ferto, Wolfgang Brendel era 
un Amfortas intimamente la-

Una bacchetta 
capace 
di fermare 
il tempo 

PAOLO PETÀZZÌ 

cerato, Hartmut Welker un 
Klingsor magnificamente in
cisivo e Robert Lloyd è ap
parso nobilissimo nella parte 
di Gumemanz, colui che nel 
Parsifal ha quasi la tunzionp 
dell'Evangelista nelle Passio
ni di Bach. 

Più difficile tentare una va
lutazione rapida dello spetta
colo non ancora concluso, 
con la regia di Cesare Lievi e 
le scene di Daniele Lievi (il 
fratello di Cesare, morto un 
anno fa), realizzate con la 
collaborazione del suo assi
stente Peter Laher, e con i co
stumi di Ettora D'Ettorre. La 
chiave di lettura prescelta 
non è quella della stilizzazio
ne, ma di un realismo fiabe
sco, che vorrebbe essere ma
gico e visionario e non sem
pre forse vi riesce completa
mente: qualche perplessità 
suscitano i costumi, talvolta 
un poco inclini al genere fan-
tasy. 

Le idee del regista, quali ri
sultavano da diverse intervi
ste, rivelano la capacità di ri
pensare con intelligenza in 
termini modernamente pro
blematici la vicenda; ma non 
sempre ciò che si vede in 
scena convince quanto le in
tenzioni enunciate, anche se 
almeno l'idea della sospesa 
conclusione, con l'aprirsi 
dell'abside-teatro che è la se
de del Graal, appare perfetta
mente chiara e molto sugge
stiva. 

prowisato nell'atrio una confe
renza sulla qualità del Parsifal 
che purtroppo ci siamo dovuti 
perdere. Abbiamo nel frattem
po salutalo Camilla Codeina, 
che, bellissima nello sua divisa 
di semplicità, sorrideva ai col
leghi giornalisti e sembrava 
tentata di suggerirci le battute, 
segnalarci le presenze. Ma poi 
e stata spinta via dai tempi e 
dagli amici trascinando con sé 
la pelliccia che portava sul 
braccio rovesciala e che ha ' 
chiamato affettuosamente il 
suo «topo morto». 

La Scala, come si sa, non 
ammette ritardatari e perfino 
la signora Domingo arrivata 
dopo l'apertura del sipario, e 
rimasla nel foyer dove, giran

dosi smarrita, raccontava noi 
suo italiano spagnoleggiante e 
quasi veneto che la Galleria 
era talmente piena da non po
toria attraversare. E, in effetti, 
tutta l'area attorno al teatro era 
bloccata da una folla di curio
si, cronisti o soprattutto poli
ziotti. Mai visto una cosa simi 
le, dicova la signora Domingo, 
e diciamo anche noi che ab. 
Maino assistilo alla prima del 
'68, dalla parto della folla che 
protestava contro lo sfoggio d 
ricchezza dello «stato maggio
re della borghesia». Questa voi 
ta nessuna intemperanza poli 
t ca all'esterno della Scala. Ma 
donlro, nel palco reale, l'ulti 
ino contestatore stava di gomi 
to alla regina di Svezia. Che 
l'ionio per il '68' 

I vip salvati dal caffè 
«Io me ne vado, e tu?» 

GIANLUCA LO VETRO 

• I MILANO. I segni di impa
zienza sono iniziati sin dal pri
mo intervallo. Per non dire che 
taluni hanno lasciato la Scala 
in punta di piedi prima che l'o
pera terminasse. Eppure, alle 
18, tutti i vip erano riuniti nel 
foyer con le loro frasette sul 
Parsifal: pronti a snocciolare 
dichiarazioni dotte ed entusia
stiche sull'opera, per la gioia di 
giornalisti ansiosi di virgoletta
re. 

Spadolini é reticente a dare 
giudizi sul presidente Cossiga. 
Sul Parsifal di Muti però ogni 
esternazione e lecita. «È un'o
pera complessa - dice con to
ni entusiastici Spadolini - pro
fondamente drammatica. 
Questo Parsifal riflette tutti i 
conflitti dell'epoca di Nietz
sche: la cnsl di quel periodo 
cosi travagliato». Come dire 
che e contemporanea, dato i 
tempi che corrono? «Il Parsi/al 
- replica Spadolini - celebra la 
lotta tra paganesimo e cristia
nesimo, ben lungi dalla crisi 
dei nostri giorni. I problemi 
odierni sono di ben altra natu

ra». Più gravi? «Lo ripelo - la-
glia corto Spadolini - non si 
possono fare paragoni». 

Secondo Vittorio Sgarbi 
«Wagner e un dissacratore: 
consacra la musica traforman
dola in grande oratorio religio
so». Trenta e lode per il gioco 
verbale di opposti estremismi, 
ma cosa ne pensa del Parsifaf! 
Ritiene che !u follia di questo 
personaggio sia contempora
nea? «Tutto può essere moder
no - replico Sgarbi - basta at
tualizzarlo». Se suona plausibi
le die Valentina Cortese, vesti
ta come una suora, si dichiari 
«rapila dalla dimensione di 
profonda religiosità del Parsi
fal, molto vicina al suo modo 
di essere ineffabile», viene da 
ndere quando la nobildonna 
Donatella Perei Blunt dichiara 
che «adora Wagner per la sua 
fantasia», come se Wagner fos
se Andersen o i fratelli Grimm. 

Insomma, sul principio i toni 
sono celebrativi. Ma già nel 
pnmo intervallo allo ore 20 la 
situazione cambia. Signori in 

smoking si lanciano sulle tazzi
ne di caffé come su un'ancora 
di salvataggio. Signore con 
sberlucccanti abiti da sera 
non esitano a maneggiare mi-
crolartin»! al prosciutto o al sa
lame con le loro dita inanella
te. E i vip danno i primi segni di 
impazienza. «Se non muore lui 
- inteso come Parsifal, senten
zia Bettino Craxi - moriamo 
noi». Krizia é letteralmente en
tusiasta. Gianfranco Ferré è 
commosso dai toni romantici 
dell'opera. Ma Vittorio Sgarbi 
polemizza: «La scenografia é 
troppo pittorica - dice il pro
fessore - doveva essere più 
asciutta. Non credo che mi fer
merò sino alla fine». Nel foyer 
l'interrogativo «vai o resti» si 
diffonde come un rapido tam
tam tra risolini imbarazzati. Il 
ministro Tognoli a domanda 
replica: «Se non resto io che 
sono il ministro chi deve altri
menti?», il dovere sembra ave
re il sopravvento. Il gioco delle 
parti va condotto sino alla fine, 
e una voce mollo vicina a Ber
lusconi commenta maliziosa 
«capilo perché non é venuto il 
cavaliere?». 

A giugno 
un Rossini 
che ammaliò 
Leopardi 
•H Esaurite nel mese di di
cembre le repliche del Parsìlal 
inaugurale, Riccardo Muti tor
nerà sul podio scaligero in al
tre tre opere: tra marzo e apri
le, prima di riprendere La Tra
viala, dirigerà Iphìxònie en 
Tauride di Gluck e alla fine di 
giugno proporrà La donna del 
lago di Rossini, nel bicentena
rio della nascila del «cigno di 
Pesaro». Questo capolavoro, 
uno dei più affascinanti del 
Rossini «serio», commosse alle 
lacrime Leopardi, e ha ritrova
to il successo dopo un lungo 
periodo di oblio, grazie fra l'al
tro alle rappresentazioni diret
te da Maurizio Pollini al festival 
di Pesaro. Con Muti sul podio e 
con la regia di Werner Hcrzog 
0 lecito attendersi una risco
perta del massimo rilievo. 
Estremamente attraente è an
che il riiomo alla Scala (dopo 
Alceste e Orfeo ed Euridice) di 
uno dei capolavori francesi di 
Gluck: della sua penultima 
opera Muti aveva già dato una 
stupenda interpretazione a Fi
renze. Il nuovo allestimenlo 
scaligero è affidato per la regia 
a Giancarlo Cobelli. 

Nell'insieme la stagione ap
pare suddivisa con equilibrio 
tra i capolavori meno comune
mente noti e quejlj famosissi
mi: il repertorio consueto 6 
rappresentato, dalla ripresa 
della Traviata e «dai nuovi alle
stimenti di Lucia di Lammer-
moor di Donizetti e di Manon 
Lescaut. L'opera che costituì la 
prima compiuta rivelazione 
del genio di Puccini, prevista 
per la scorsa stagione, era sta
ta rimandata per I tagli imposti 
dal ministero e per la prematu
ra scomparsa del regista Pierre 
Romans (che alla Scala si era 
rivelato con la Clemenza di Ti
to). La regia sarà di Jonathan 
Miller l'illustre regista inglese 
ha accettato di lavorare con Je 
scene di Fruchaud progettate 
per Romans e si troverà nuova
mente a collaborare con Lorin 
Maazel. come nella stagione 
scorsa in un bellissimo allesti
mento della Fanciulla del West. 
Nella Lucia di Lammermoor di-
rigerà Gianandrca Gavazzeni, 
la protagonista sarà Mariella 
Devia e nella regia, affidata a 
Pier'Alli, é lecito attendersi 
proposte non convenzionali di 
grande interesse. 

Toma alla Scala Wolfgang 
Sawallisch, a proseguire l'e
splorazione del teatro di 
Strauss, di cui e uno dei più au
torevoli interpreti: in febbraio 
dirigferà Arabella nell'allesti
mento del Nalionaltheater di 
Monaco con la regia di Peter 
Beauvais. Arabella 6 la terza 
opera del cartellone; la prece
de in gennaio uno spettacolo 
che dovrebbe collocarsi piace
volmente agli antipodi del Par
sifal inaugurale: si tratta delle 
versione italiana del Fra' Dia
volo di Auber, una proposta 
rara e gustosa con Bruno Cam
panella sul podio e con la re
gia di Jerome Savary, al cui 
estro l'opera sembra adattissi
ma. 

Il teatro musicale del nostro 
secolo è rappresentato nella 
stagione 1991/92 dal secondo 
capolavoro operistico di Scio-
stakovic, Lady Machbelh di 
Mzensk (in giugno) e dal re
centissimo Perseo e Androme
da di Sciarrino (al Teatro Liri
co alla fine di marzo) in co
produzione rispettivamente 
con l'Opéra-Baslille e con le 
Orestiadi di Gibcllina. Scioslri-
kovic sarà diretto da Myung 
Whun-Chung nella versione 
originale, che per il suo crudo 
realismo scandalizzò Stalin <-, 
dopo il grande successo inizia
le, scomparve dalle scene «o-
vietichc, finché Sciostakovic 
ne presentò una versione nve-
duta con il titolo di Katvnna 
Ismailova. L'esilissima raffina
tezza dell'atto unico di Sciarri
no, che alle voci affianca sol
tanto suoni generati dal com
puter (dal vivo, non registrati 
su nastro), avrà gli stessi prota
gonisti di Gibcllina: Sharon 
Cooper (Andromeda). Sonja 
Turchetla (il Drago), la regia 
di Giorgio Marini e le scene ili 
Arduino Cantafora, necessa
riamente ripensate per lo spa
zio del Teatro Lirico. 1" 1P Pe 
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